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Premessa 

 
Le finalità del Piano integrato di attività e organizzazione (PIAO) si possono riassumere come 

segue: 

 

➢ ottenere un migliore coordinamento dell’attività di programmazione delle pubbliche 

amministrazioni, semplificandone i processi; 

➢ assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai 

cittadini e alle imprese. 

 

Nel Piano, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e agli 

obiettivi pubblici di complessivo soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 

 

Si tratta, quindi, di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di 

un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli 

obiettivi e le azioni mediante i quali sono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si 

vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 

 

Per il 2022 il documento ha necessariamente un carattere sperimentale: Proseguirà comunque il 

percorso di integrazione in vista dell’adozione del PIAO 2023-2025. 

 



 

 

 

 

 

Riferimenti normativi 

 
L’art. 6, cc. 1-4, D.L. 9 giugno 2021, n. 80 conv. con modifiche in L. 6 agosto 2021, n. 113,  ha 

introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e organizzazione (PIAO), che assorbe 

una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa - in particolare: il Piano della 

performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza, il Piano 

organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale - quale misura di 

semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del processo di 

rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale all’attuazione del PNRR. 

 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione è redatto nel rispetto del quadro normativo di 

riferimento relativo alla Performance (D.Lgs. n. 150/2009 e relative Linee Guida emanate dal 

Dipartimento della Funzione Pubblica), ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale 

anticorruzione (PNA) e atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della L n. 190/2012 

e D.Lgs. n. 33/2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, 

dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la 

Pubblica Amministrazione 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del Piano 

Integrato di Attività e Organizzazione. 

 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 

amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di 

cui all’art. 3, c. 1, lett. c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di 

quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi dell’art. 1, c. 16, L. 

n. 190/2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative a: 

 

a) autorizzazione/concessione; 

b) contratti pubblici; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

d) concorsi e prove selettive; 

e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli 

obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 

trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 

disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli 

obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità, il Piano è 

modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

 

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 

integrato di attività e organizzazione limitatamente all’art. 4, c. 1, lett. a), b) e c), n. 2. 

 

Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attività di 

cui all’art. 6, Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione. 

 

Il 7 settembre 2022 è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 209 il “Regolamento recante 

definizione del contenuto del Piano integrato di attività e organizzazione” emanato con decreto n. 



 

 

 

 

132 del 30.06.2022 del Ministro per la PA, di concerto con il MEF. Con esso è stato approvato il 

“Piano-tipo” con la relativa guida di redazione al PIAO. Il nuovo regolamento prevede anche le 

modalità semplificate per le amministrazioni con meno di 50 dipendenti. 

 

Ai sensi dell’art. 8, c. 3, del decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la 

definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, il termine per 

l’approvazione del PIAO, in fase di prima applicazione, è differito di 120 giorni dalla data di 

approvazione del bilancio di previsione; 

 

Sulla base del quadro normativo di riferimento e in una visione di transizione dall’attuale alla nuova 

programmazione, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2022-2024, ha quindi il compito 

principale di fornire, una visione d’insieme sui principali strumenti di programmazione operativa e 

sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni contenute nei singoli Piani. 
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SEZIONE DI PROGRAMMAZIONE 1 - SCHEDA ANAGRAFICA 

DELL’AMMINISTRAZIONE 

   

Comune /Ente CONSORZIO DEL GIARDINO DELLA FLORA 

APPENNINICA DI CAPRACOTTA 

 

Indirizzo PIAZZA STANISLAO FALCONI, N. 3  

Recapito telefonico   

Indirizzo internet https://www.giardinocapracotta.unimol.it  

e-mail giardinocapracotta@unimol.it  

PEC giardino.flora.1963@pcert.postecert.it  

Codice fiscale/Partita IVA 00842220949  

Presidente dell’Ente  Dott. Maurizio De Renzis  

Numero dipendenti al 31.12.2021 2  

Numero abitanti al 31.12.2021 814  

 

SEZIONE 2 - VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 
  NOTE 

Programmazione  

VALORE 

PUBBLICO 

ENTRATE  

Le entrate correnti provenienti per lo più dagli Enti consorziati, dai biglietti di 

ingresso e dagli introiti delle visite guidate e delle attività laboratoriali; queste 

costituiscono le risorse destinate alla gestione dei servizi del Giardino della Flora 

Appenninica. In particolare, le entrate vengono utilizzate per le spese del personale e 

per le attività di gestione, manutenzione, funzionamento e conservazione dell’orto 

botanico.  

L’ente pone in essere anche una serie di attività, quali partecipazione a bandi volti al 

cofinanziamento di attività di promozione e miglioramento strutturale. Per garantire 

una propria autonomia finanziaria per il soddisfacimento degli obiettivi elencati dello 

statuto costituito dell’ente medesimo.  

 

 

Spesa corrente, con specifico riferimento alle funzioni 

fondamentali 

 

La formulazione delle previsioni della gestione corrente è effettuata tenendo 

debitamente conto delle spese sostenute in passato, delle spese obbligatorie, di quelle 

consolidate e di quelle derivanti da obbligazioni già assunte in esercizi precedenti. 

Relativamente alla gestione corrente, l’Ente ha redatto il bilancio di previsione 

2022/2024. 

In particolare, per la gestione delle funzioni fondamentali l’Ente dovrà orientare la 

propria attività applicando i principi dell’efficacia e dell’efficienza, al fine di 

raggiungere gli obiettivi programmati. 

 

Programmazione  

PERFORMANCE 

 

Le disposizioni relative alle performance non si applicano al Consorzio del Giardino 

della Flora Appenninica non essendo tale sottosezione di programmazione 

obbligatoria per gli Enti, come quello di cui trattasi, con meno di 50 dipendenti. 

 

 



 

 

 

 
 

Programmazione  

RISCHI 

CORRUTTIVI E 

TRASPARENZA 

Il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

2022/2024, su proposta del responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza individuato nel Direttore del Consorzio della Flora Appenninica, è stato 

approvato con determina del Presidente del Consorzio del Giardino della Flora 

Appenninica di Capracotta (da intendersi qui integralmente riportata e trascritta 

ancorché non materialmente allegata). 

Di seguito si riportano gli elementi individuati dall’ente per la gestione del rischio 

corruttivo. 

 

IL PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO DI CORRUZIONE 

 

Premessa Metodologica:  

Il rischio è l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico 

quale obiettivo istituzionale dell’Ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un dato 

evento ovvero un insieme di circostanze che si frappongono o si oppongono al 

perseguimento dell’obiettivo istituzionale.  

Pertanto, per rischio si intende il rischio che si verifichino eventi corruttivi, intesi 

sia come condotte penalmente rilevanti sia, più in generale, come comportamenti 

scorretti in cui le funzioni pubbliche sono usate per favorire interessi privati.  

Il processo di gestione del rischio definito nel presente piano recepisce le indicazioni 

metodologiche e le disposizioni del Piano Nazionale Anticorruzione e consiste 

nell’insieme delle attività coordinate e finalizzate al controllo della macchina 

amministrativa con riferimento al rischio.  

Il processo di gestione del rischio si sviluppa attraverso le seguenti fasi:  

 

a) Analisi del contesto 

b) Valutazione del rischio 

c) Trattamento del rischio 

 

Il PNA 2019 ha fornito una nuova vision dell’approccio metodologico al sistema di 

gestione del rischio. Sulla scorta delle esperienze sin qui maturate, l’Autorità ha 

espresso indirizzo a favore di un approccio maggiormente orientato 

all’apprezzamento qualitativo dei fenomeni, in chiave evolutiva rispetto al 

precedente metodo quantitativo, prevalentemente basato sull’applicazione di specifici 

algoritmi di calcolo (v.infra par. 2.3). 

Ai fini dello sviluppo e del completamento del necessario upgrade alla nuova visione 

metodologica, l’ANAC ha altresì espresso due ulteriori indicazioni:  

- possibilità di accompagnare la misurazione originata da scelte di tipo qualitativo 

anche con dati di tipo quantitativo, i cui indicatori siano chiaramente e 

autonomamente individuati dalle singole Amministrazioni; 

 - possibilità di applicare il nuovo approccio valutativo di tipo qualitativo in modo 

graduale, in ogni caso non oltre l’adozione del PTPCT 2021-2023.  

 

ANALISI DEL CONTESTO  

 

Secondo l’Autorità nazionale anticorruzione la prima e indispensabile fase del 

processo di gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la 

quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo 

possa verificarsi all'interno dell'amministrazione per via delle specificità 

dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche 

sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne 

(ANAC  determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015). Attraverso questo tipo di analisi 

si favorisce la predisposizione di un PTPCT contestualizzato e, quindi, 

potenzialmente più efficace. 

 

 



 

 

 

 

 Analisi del contesto esterno 

L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le 

caratteristiche dell’ambiente nel quale l’amministrazione opera, con riferimento, ad 

esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio, 

possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno. 

L’aggiornamento al 2017 al PNA, di cui alla menzionata delibera n. 1208 del 22 

novembre 2017, richiama l’attenzione sulla importanza dell’analisi del contesto 

esterno ai fini dell’elaborazione di una corretta strategia di prevenzione del 

fenomeno corruttivo. Per tale ragione, in sede di redazione del PTPC, appare 

necessario muovere prioritariamente dall’analisi del contesto esterno nel quale 

opera l’Ente, ossia nel Comune di Capracotta. 

Il Comune di Capracotta è un comune di 833 abitanti situato in alto Molise, la cui 

economia si basa principalmente sull’artigianato e il turismo. 

Nella Deliberazione del 28 ottobre 2015 n 12, contenente l’aggiornamento al PNA, 

l’ANAC ha affermato che i Responsabili della prevenzione delle corruzione, 

nell’analisi del contesto esterno, che ha come obiettivo quello di evidenziare le 

caratteristiche dell’ambiente nel quale l’amministrazione o l’ente opera, che 

possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi al proprio interno, possono 

avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato 

dell’ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero 

dell’Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. Per quanto concerne il 

Consorzio del Giardino della Flora Appenninica situato nel comune di Capracotta, 

nella Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e della 

sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata, dell’anno 2015, presentata dal 

Ministero dell’Interno alla Camera dei Deputati e comunicata alla Presidenza nel 

gennaio 2017, nella Provincia di Isernia, “non si registra il radicamento di sodalizi 

criminali di tipo mafioso, sebbene il territorio, in ragione della vicinanza a zone ad 

alta densità criminale come la Puglia e la Campania, sia esposto a tentativi di 

infiltrazione nel tessuto economico-imprenditoriale”.  

Analisi del contesto interno 

Per l’analisi del contesto interno si ha riguardo agli aspetti legati all’organizzazione 

e alla gestione operativa che influenzano la sensibilità della struttura a rischio 

corruzione. In particolare essa è utile a evidenziare, da un lato il sistema delle 

responsabilità e, dall’atro, il livello di complessità dell’amministrazione comunale. 

Con specifico riferimento all’area del Comune di Capracotta le caratteristiche 

ambientali appena evidenziate non hanno influito su fenomeni criminali legati al 

territorio né si registrano influenze con portatori dei rappresentanti di interessi 

esterni. In ogni caso si rende necessario sensibilizzare la struttura interna sui rischi 

di corruzione e di inefficiente funzionamento della macchina amministrativa. 

 

La struttura organizzativa 

Al 31 dicembre 2021, il personale in servizio presso l’Ente era pari a 2 unità  

 

Valutazione del rischio 

 

L’analisi della valutazione dei rischi posta in essere dal Consorzio del Giardino e 

delle Flora Appenninica svolta nel piano PTPCT tiene conto dell’identificazione 

del rischio e dell’analisi del medesimo e ciò per pervenire ad una comprensione più 

approfondita degli eventi rischiosi e stimare il livello di esposizione dei processi al 

rischio. E’ stata svolta altresì la ponderazione del rischio per stabilire le azioni da 

intraprendere per ridurre l’esposizione al rischio e le priorità dei trattamenti dei 

rischi, considerando gli obiettivi dell’organizzazione dell’ente ed il contesto in cui 

lo stesso opera. Difatti, partendo dalla misurazione dei singoli indicatori, si è 



 

 

 

 
pervenuto ad una valutazione complessiva del livello di esposizione al rischio 

secondo il metodo: processo/attività o evento rischioso 

Trattamento del rischio 

L’analisi del rischio ha un duplice obiettivo: 

➢ comprendere in maniera più approfondita gli eventi rischiosi identificati 

nella fase precedente, attraverso l’analisi dei cosiddetti fattori abilitanti 

della corruzione. 

➢ stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative attività al rischio 

 

L’analisi svolta dal Consorzio del Giardino e delle Flora Appenninica è stata 

finalizzata ad individuare le misure generali e specifiche volte a neutralizzare i 

rischi corruttivi, si è così prevista la presenza di adeguate misure generali per 

valutare il livello di adeguatezza rispetto al rischio e ai suoi fattori abilitanti e la 

capacità di neutralizzare i medesimi, si è poi previsto un adattamento delle misure 

alla caratteristiche specifiche dell’organizzazione, la gradualità delle misure rispetto 

al livello di esposizione del rischio residuo, la programmazione delle misure, sia 

generali che specifiche, individuando le fasi/modalità di attuazione delle misure, le 

tempistiche di attuazione della misura/fase, le responsabilità connesse all’attuazione 

della misura, gli indicatori di monitoraggio. 

 

Misure generali 

In questa fase si è proceduto, tenuto conto delle ristrettissime dimensioni dell’ente, 

ad una programmazione delle misure di disciplina del conflitto di interessi, della 

inconferibilità e della incompatibilità di incarichi, formazione, tutela del dipendente 

che segnala illeciti (c.d.: whisteblower). 

 

Monitoraggio e riesame 

Il monitoraggio del PTPCT ora della apposita sezione del PIAO sarà attuato con 

cadenza periodica annuale ad opera del responsabile della prevenzione e della 

corruzione e trasparenza. Si specifica che al Responsabile della prevenzione è 

rimessa la decisione sulle priorità di trattamento dei rischi in ragione del livello di 

rischio perché maggiore è il rischio maggiore è la priorità, in ragione 

dell'obbligatorietà della misura che rispetto alle misure ulteriori le attribuisce la 

priorità ed in ragione dell'impatto organizzativo e finanziario per la relativa 

implementazione.  

 

La trasparenza  

La trasparenza è la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal 

legislatore della legge 190/2012. Secondo l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal 

d.lgs. 97/2016: “La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti 

detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, 

promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire 

forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo 

delle risorse pubbliche.”  

La trasparenza è attuata principalmente attraverso la pubblicazione dei dati e delle 

informazioni elencate dalla legge sul sito web nella sezione "Amministrazione 

Trasparente".  

 

Accesso civico e trasparenza  

Il d.lgs. 33/2013 (comma 1 dell’art. 5) prevede: “L'obbligo previsto dalla normativa 



 

 

 

 
vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, 

informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi 

in cui sia stata omessa la loro pubblicazione”.  

Mentre il comma 2, dello stesso art. 5: “Allo scopo di favorire forme diffuse di 

controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 

pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto 

di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori 

rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013.  

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal d.lgs. 

33/2013, oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni 

altro dato e documento rispetto a quelli da pubblicare in “Amministrazione 

trasparente”.  

L’accesso civico “generalizzato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni 

informazione delle pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico 

limite “la tutela di interessi giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo 

art. 5-bis.  

Lo scopo dell’accesso generalizzato è quello “di favorire forme diffuse di controllo 

sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e 

di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”.  

L'esercizio dell’accesso civico, semplice o generalizzato, “non è sottoposto ad alcuna 

limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente”. Chiunque può 

esercitarlo, “anche indipendentemente dall’essere cittadino italiano o residente nel 

territorio dello Stato” come precisato dall’ANAC nell’allegato della deliberazione 

1309/2016 (a pagina 28).  

Nei paragrafi 2.2. e 2.3 delle Linee Guida (deliberazione ANAC n. 1309 del 28 

dicembre 2016) l’Autorità anticorruzione ha fissato le differenze tra accesso civico 

semplice, accesso civico generalizzato ed accesso documentale normato dalla legge 

241/1990. Il nuovo accesso “generalizzato” non ha sostituito l’accesso civico 

“semplice” disciplinato dal decreto trasparenza prima delle modifiche apportate dal 

“Foia”.  

L’accesso civico semplice è attivabile per atti, documenti e informazioni oggetto di 

pubblicazione obbligatoria e “costituisce un rimedio alla mancata osservanza degli 

obblighi di pubblicazione imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di 

pubblicazione, il diritto del privato di accedere ai documenti, dati e informazioni 

interessati dall’inadempienza” (ANAC deliberazione 1309/2016 pag. 6). 

 Al contrario, l’accesso generalizzato “si delinea come affatto autonomo ed 

indipendente da presupposti obblighi di pubblicazione e come espressione, invece, di 

una libertà che incontra, quali unici limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli 

interessi pubblici o privati indicati all'art. 5 bis, commi 1 e 2, e dall’altra, il rispetto 

delle norme che prevedono specifiche esclusioni (art. 5 bis, comma 3)”.  

La deliberazione 1309/2016 ha il merito di precisare anche le differenze tra accesso 

civico e diritto di accedere agli atti amministrativi secondo la legge 241/1990.  

L’ANAC sostiene che l’accesso generalizzato debba essere tenuto distinto dalla 

disciplina dell’accesso “documentale” di cui agli articoli 22 e seguenti della legge sul 

procedimento amministrativo. La finalità dell’accesso documentale è ben differente 

da quella dell’accesso generalizzato. E’ quella di porre “i soggetti interessati in grado 

di esercitare al meglio le facoltà - partecipative o oppositive e difensive – che 

l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui 

sono titolari”. Infatti, dal punto di vista soggettivo, il richiedente deve dimostrare di 

essere titolare di un “interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una 

situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto 

l'accesso”.  

Inoltre, se la legge 241/1990 esclude perentoriamente l’utilizzo del diritto d’accesso 

documentale per sottoporre l’amministrazione a un controllo generalizzato, l’accesso 

generalizzato, al contrario, è riconosciuto dal legislatore proprio “allo scopo di 

favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito 

pubblico”. “Dunque, l’accesso agli atti di cui alla l. 241/1990 continua certamente a 

sussistere, ma parallelamente all’accesso civico (generalizzato e non), operando sulla 

base di norme e presupposti diversi” (ANAC deliberazione 1309/2016 pag. 7). Nel 



 

 

 

 
caso dell’accesso documentale della legge 241/1990 la tutela può consentire “un 

accesso più in profondità a dati pertinenti”, mentre nel caso dell’accesso 

generalizzato le esigenze di controllo diffuso del cittadino possono “consentire un 

accesso meno in profondità (se del caso, in relazione all’operatività dei limiti) ma più 

esteso, avendo presente che l’accesso in questo caso comporta, di fatto, una larga 

conoscibilità (e diffusione) di dati, documenti e informazioni”.  

L’Autorità, “considerata la notevole innovatività della disciplina dell’accesso 

generalizzato, che si aggiunge alle altre tipologie di accesso”, suggerisce alle 

amministrazioni ed ai soggetti tenuti all’applicazione del decreto trasparenza 

l’adozione, “anche nella forma di un regolamento interno sull’accesso, di una 

disciplina che fornisca un quadro organico e coordinato dei profili applicativi relativi 

alle tre tipologie di accesso, con il fine di dare attuazione al nuovo principio di 

trasparenza introdotto dal legislatore e di evitare comportamenti disomogenei tra 

uffici della stessa amministrazione”.  

La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere: una parte dedicata alla disciplina 

dell’accesso documentale di cui alla legge 241/1990; una seconda parte dedicata alla 

disciplina dell’accesso civico “semplice” connesso agli obblighi di pubblicazione; 

una terza parte sull’accesso generalizzato.  

Riguardo a quest’ultima sezione, l’ANAC consiglia di “disciplinare gli aspetti 

procedimentali interni per la gestione delle richieste di accesso generalizzato”. In 

sostanza, si tratterebbe di:  

• individuare gli uffici competenti a decidere sulle richieste di accesso 

generalizzato;  

• disciplinare la procedura per la valutazione, caso per caso, delle richieste di 

accesso.  

 

Trasparenza e privacy  

Dal 25 maggio 2018 è in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento 

Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone 

fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione 

di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione 

dei dati)” (di seguito RGPD).  

Inoltre, dal 19 settembre 2018, è vigente il d.lgs. 101/2018 che ha adeguato il Codice 

in materia di protezione dei dati personali (il d.lgs. 196/2003) alle disposizioni del 

suddetto Regolamento (UE) 2016/679.  

L’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018 (in continuità con il 

previgente art. 19 del Codice) dispone che la base giuridica per il trattamento di dati 

personali, effettuato per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso 

all’esercizio di pubblici poteri, “è costituita esclusivamente da una norma di legge o, 

nei casi previsti dalla legge, di regolamento”  

Il comma 3 del medesimo art. 2-ter stabilisce che “la diffusione e la comunicazione 

di dati personali, trattati per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o 

connesso all’esercizio di pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre 

finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1”.  

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici 

è, quindi, rimasto sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è 

consentito unicamente se ammesso da una norma di legge o di regolamento.  

Pertanto, occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione 

sui propri siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi 

compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in 

materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di 

settore, preveda l’obbligo di pubblicazione.  

L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se 

effettuata in presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di 

tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del 

Regolamento (UE) 2016/679.  

Assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto 

necessario rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati 

(«minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei 

dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli per cancellare o 



 

 

 

 

 

SEZIONE 3 - ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 
  NOTE 

Programmazione  

STRUTTURA 

ORGANIZZATIVA 

la struttura organizzativa dell’Ente di cui trattasi è così: 

 

1. Settore amministrativo 

2. Settore tecnico 

 

Ad ogni settore/area competono una serie di servizi.  

 

 

 

Programmazione  

ORGANIZZAZIONE 

DEL LAVORO AGILE 

L’ente, non si è dotato di apposito piano organizzativo del lavoro agile/smart 

working, non ricorrendo, ad oggi, le condizioni per la sua introduzione.  
 

 

 

Programmazione  

PIANO TRIENNALE 

DEI FABBISOGNI DI 

PERSONALE 

Pianificazione triennale del fabbisogno di personale, al presente Piano  

 

 

 

 

SEZIONE 4 – MONITORAGGIO 
 

 

Si da atto che il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ai sensi dell’art. 6, c. 3, D.L. 9 giugno 

2021, n. 80, nonché delle disposizioni di cui all’art. 5, Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la 

definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) sarà effettuato: 

- secondo le modalità stabilite dagli artt. 6 e 10, c. 1, lett. b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150, relativamente alle sottosezioni 

“Valore pubblico” e “Performance”;  

- secondo le modalità definite dall’ANAC, relativamente alla sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza” 

rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati 

(par. 1, lett. d).  

Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, comma 4, dispone inoltre che “nei casi in 

cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, 

le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali 

non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche 

finalità di trasparenza della pubblicazione”.  

Ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati (RPD) 

svolge specifici compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo 

chiamato a informare, fornire consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli 

obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei dati personali (art. 39 

del RGPD).  

Il Consorzio del Giardino della Flora Appenninica si è dotata di un DPO, nella 

persona dell’avv. Lucia Mascitto. 

 

Comunicazione  

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente 

provvedere alla pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla 

normativa, ma occorre semplificarne il linguaggio, rimodulandolo in funzione della 

trasparenza e della piena comprensibilità del contenuto dei documenti da parte di 

chiunque e non solo degli addetti ai lavori.  

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il 

meno oneroso, attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione 

trasparente ed esauriente circa il suo operato, promuove nuove relazioni con i 

cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e consente l’accesso ai propri servizi, 

consolida la propria immagine istituzionale.  

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo 

realizzato un sito internet istituzionale aggiornato.  

 



 

 

 

 
 

RIEPILOGO ALLEGATI PIAO CONSORZIO DEL GIARDINO DELLA FLORA APPENNINCA DI 

CAPRACOTTA 2022/2024: 

 

1. ALLEGATO A: Piano della Performance 
2. ALLEGATO B: Piano del Fabbisogno 


